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II pensiero 
nasce nella bocca 
Una mostra 
a Senigallia 

• 1 «Il pensiero si forma 
nella bocca», osservò Tristan 
Tzara nel 1920. E fu proprio 
l'intellettuale dadaista a ri­
lanciare il tema deiclbo nel­
l'arte del primo Novecento. 

Ancora oggi, verdura e pezzi 
di carne sono oggetto di 
grande interesse da parte di 
grafici e pittori. Ne è una ri­
prova la mostra intitolata // 
cibo nell'arte, che sarà aperta 
al pubblico sabato sera, al 
Museo di Senigallia. La rasse­
gna comprende opere ispira­
te alla Pop Art e ad altri movi­
menti. Si va dalle bistecche 
di Claus Oldenburg alle ta­
gliatelle del giapponese Ay-
O, da Enrico Bay a Andy 
Wahrol. 

CULTURA 
I classici riletti. L'«Ethica», 
un libro che si è scritto da sé 
annullando il suo autore. E cosi 
possiamo dire che Spinoza non fu 

La filosofia non può essere moderna 
perché non ha ancora finito 
di essere antica: continua 
insomma ad essere «teologia» 

Il filosofo che non c'è 
Per le riletture dei classici abbiamo chiesto al filoso­
fo Manlio Sgalambro di riprendere in mano «L'Etni­
ca», l'opera fondamentale di Baruch Spinoza. Ne è 
venuto fuori un commento, in forma di dialogo ad 
una sola voce, di un testo tanto importante e perfet­
to da apparire come fosse «scritto da sé». «L'Etilica» 
è l'occasione per discutere del rapporto tra filosofia 
moderna e antica, tra filosofia e teologia. 

MANLIO SQALAMBRO 

• 1 TI ho mai detto di Spino­
za? Quale fu la prima cosa a 
colpirmi? £ come se non ci fos­
se mai stato, mi dissi. VEthica, 
se vuoi credermi, è come se si 
fosse scritta da se. Quasi fosse 
l'opera di nessuno. Ma allora, 
mi chiederai, perché lo ram­
menti, perche anche tu? La 
cattiva abitudine di unire a 
un'opera un,nome, ecco la 
causa. La nostra Ignoranza 
che le migliori tra esse sono su­
perbamente increate. Che 
sembrino legarsi a qualcuno è 
solo la nostra idolatria. Tutto 
ciò hai ragione di rimproverar­
melo, di biasimare la mia leg­
gerezza e l'Incoerenza in cui 
mi dibatto, Por tanto tempo • 
trassi dalla sua vita l'enetgia . 
per filosofare. Stabilii un para­
gone con essa secondo un ine­
guagliabile metodo. Ma poi 
tremai davanti a ciò a cui tal­
volta Colerus mi spingeva. La 
luce che emana da Spinoza, 
spiegava Colerus, non era me­
no della luce del sole. Sospet­
tai che a questa similitudine 
avessero messo mano cielo e 
terra compiaciuti. 

Eppure c'è una ragione, me­
no fortuita, per cui non farò 
mai a meno di pronunciarne il 
nome. Scomparendo davanti 
alla propria opera, in questo 
modo egli si legò a essa per 
sempre. Dove sono infatti le 

• tracce di quest'uomo nelì'Ethì-
ed! Saprebbe qualcuno indi­
carmi un punto in cui è pre­
sente sia pure la sua ombra? 
Non ti sembra però questo po' 
di realtà il suo maggiore attri­
buto? Ecco dunque cosa ha 
fatto Spinoza e la ragione per 
la quale dobbiamo assoluta­
mente ricordame il nome. Egli 
ha saputo fate in modo da non 
essere autore deU'fi/iiea. Ha 
fatto si che VElhìca ci fosse. È 
diverso. Cosi è questo proble­
ma, non quello attorno al qua­
le si affatica la tradizione, ad 
essere il mio. Noi siamo d'ac­
cordo - non è vero? - che que­
st'uomo il quale cancellò lette­
ralmente se stesso ha dunque 
bisogno di una memoria che 
insegua la sua fugace esisten­
za come una muta di cani. Ma 

che avremo alla fine? Un ghiri­
goro, un arabesco, un segno 
sbiadito e mutilo, impresso su 
ciò che passa per «suo». Delle 
ossa spolpate. 

Qualcuno ha detto che solo 
Dio avrebbe potuto scrivere 
VEthica. Credimi, costui sba­
gliò. Nemmeno Dio. Infatti 
l'impossibilita per VEthica di 
essere scritta non è che la stes­
sa impossibilità per il mondo 

non esistè, scrisse VEthica. Per 
quanto, a dire il vero, io non vi 
veda niente di strano, pare che 
sia contrario alle consuetudini. 
Convieni però che mentre tutti 
cominciano: Baruch Spinoza 
nacque qua o la, il giorno e 
l'anno tale e tale, e poi parlano 
deWEthica, convieni, ammetti­
lo, che sono solo dicerie. Biso­
gnerebbe, caso mai, comincia­
re dalla sua morte e da quando 
questa ebbe Inizio e prosegui­
re a ritroso. Bisognerebbe dire 
come fu che costui un dato 
giorno cominciò a morire. 

Nel linguaggio approssima­
tivo che viene solitamente usa­
to, cominciò a scrivere VEt/iica. 
Approssimativo è anche il ter­
mine «scrivere» che si usa sen­
za pensarci. Sarai d'accordo 
con me che nell'Etilica tutto è 
simultaneo e perciò «scrivere» 
non può essere ciò che vera­
mente avvenne. Anche «co-

peraltro di quell'«urto» Q'An-
stoss famoso) contro il «fonda­
mento» che risuona cupo e il 
cui rimbombo, sia detto di pas­
sata, si dubita forte che i nostri 
produttori di sleeping pills o 
pillole per dormire, insomma i 
nostri philosophoi e theologoi, 
odano. Parliamoci chiaro, non 
c'è parola per esprimere il 
•fondamentum inconcussum», 
se non quella che la tradizione 
vi uni senza sforzo. Il nome un 
tempo amato, oggi esecrando, 
di Dio. Che si voglia sfuggirvi, 
prima al nome poi alla cosa, si 
capisce, eccome. 

Ma la conoscenza è un de­
stino. Solo seguendolo si ri­
spetta l'uno e l'altra. Del resto, 
la qualità della filosofia odier­
na, dove si sostengono cose di 
questo genere: «affinché l'esi­
stenza abbia un senso, l'essere 
non deve avere quei caratteri 
di stabilità, immutabilità, defi­
nitività... che il tradizionale 
pensiero metafisico gli ha con­
ferito» mai era caduta cosi in 
basso se vuole risolvere tutto 
con un «non deve». È dunque 
necessario fare un passo più in 
là, cambiarla di posto e mette­
re la teologia al centro. E uno 

' di quei momenti, come parve 
a suo tempo al vecchio Troelt-
sh, in cui questa può risponde­
re validamente in luogo di 
quella. Anzi metterla a servi­
zio. Se l'argomento contro il 
concetto su esposto è che cosi 
la nostra vita sarebbe resa nul­
la, è proprio questo il punto e 
nel tempo stesso la famosa 
prova: essa è Infatti una ben 
povera cosa. Insomma, c'è un 
limite invalicabile, non nella 

conoscenza, come piacerebbe 
di più, ma neH'«essere» stesso. 
Questo limite - in altre parole, 
Dio - lascia solo la mente «li­
bera», potente, beala. Ma la 
beatitudine della mente è una 
dura salida che i nostri danza­
tori non hanno la forza di af­
frontare. Si incontra il seguente 
modo di dire: «Questo Spirito 
soltanto merita... il nome di 
Dio» (Hegel). Ma il nome di 
Dio non è un mento. Questo 
nome è una trivialità e una 
sciocchezza. Sic fransi! gloria 
Dei. amico! 

• • * 
Non abbiamo più immagini 

per Dio. «Mondo» fu l'ultima e 
la troviamo neWEthica. Fu da 
quel momenlo che divenne tri­
viale parlare di Dio. E il nobile 
amore divenne realmente 
«amore di puttana». Barbari 
adoratori di Dio... Essi non 
sanno quello che fanno. L'ira 
invece mette in moto un pro­
cesso che arriva sino a Dio at­
torno al quale da sempre è sta­
ta eretta una barriera insupera­
bile. Fino a che Spinoza non 
disse, in una rarefatta atmosfe­
ra, che Dio era semplicemente 
«amato» e ciò dicendo egli la 
destò. Occorreva che qualcu­
no lo dicesse come lo aveva 
detto Spinoza perché la rabbia 
arrivasse sino a quello. Una 
rabbia fredda, come freddo 
era l'amore che Spinoza gli 
concedeva. 

In ogni vendetta ci si vendi­
ca dunque di Dio? In ogni caso 
ci si vendica di essere. Non 
perché si desidera il nulla per 
natura, ma perché fummo 
messi nella condizione di do­
verlo desiderare... 

di essere cretto, cosa che l'£-
thka dimostri punto per pun­
to. Ed allora, com'è che que­
st'opera esisti? In che modo 
c'entra quest» tale? Anzitutto 
non attendersene tutto sia av­
venuto, arriveesti troppo tardi, 
ma seguilo papo dopo passo, 
lo vedrai corre sparire per la­
sciarsi dietro solo una presun­
zione di esisénza. Man mano 
che Spinozasi disfa di se stes­
so, dunque, lasce VEthica. Ciò 
è tutto il coltrano di esseme 
stato l'auloe. Per potere scri­
vere VEthict egli non doveva 
esistere. Dovremmo dire, se 
volessimo sssere più precisi, 
una tale Bkruch Spinoza che 

minciò» può essere usato solo 
in forma apofatica. Otto defini­
zioni e sette assiomi la aprono 
quest'opera, come i battenti di 
un tempio, per accogliere i fe­
deli. La mazza del cerimoniere 
batte cinque colpi. Si comin­
cia. Ma è già tutto finito, cari-

Potentissimi dei, perché do­
vrei leggere i loro llbrf quando 
ho il mio demone? Se chiedo, 
cos'è Dio, a chi lo chiedo? A 
loro? Tutl'al più ne leggerò so­
lo i titoli come Wuz, ilmaestri-
no di Auenthal, e i libri li scri­
verò da me. No, mi dico, ag­
grappati aWEthicae saprai. Co­

si io ho risolto il problema. 
Questo è il guanto infatti che, 
per nulla turbato, getto in fac­
cia ai miei doppiamente simili, 
philosophoi e theologoi. Con­
trariamente al coro faccio vale­
re il concetto che non esiste 
una filosofia moderna (se non 
beninteso nelle pie intenzioni 
dove esiste anche il ferro fatto 
di legno) quando il suo ele­
mento antiquato deve ancora 
esplicarsi per intero, La filoso­
fia non è «ancora» moderna 
proprio perché deve ancora fi­
nire di essere «antica». Essa 
perciò non può avere finito di 
essere «teologia» quando an-

Barach 
Spinoza; 
le piante 
di labirinti 
da giardino 
a Norimberga 

con non si è nemmeno reso 
esplicito cosa questa significa. 
Non si tratta di un casus psy-
••Jiclogicus, dove un Jago teo­
logico ad «I hale the Moor» so­
stituisca 'Io odio Dio» (queste 
censure dimenticano comun­
que il sacro ruolo dett'impius). 
Ma di non tenere conio, in 
questa .supposta contesa, del 
truismi 1 odio si lega a ciò a cui 
meirebbe, «per natura», solo 
amore (ma questo amore di 
Dio già Ugo di San Vittore l'a­
veva definito «amore di putta­
na»). Non meglio si potrebbe­
ro definire la portata e il signifi­
cato dclVodium Dei. Si tratta 
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Bassorilievo romano del I secc 'o C.C. che rappresenta lo scarico di una nave 

Sulle rotte dei greci e dei fenici 

Gli approdi 
del mondo antico 
Con partenza da Beirut il 26 agosto ed arrivo a Thar-
ros, in Sardegna, a fine settembre, attraverso g'i anti­
chi porti del Mediterraneo, una spedizione archeo­
logica studierà le r< ttte e gli approdi di mercanti e 
navigatori, con riprese subacquee e analisi meteo­
rologiche. Saranno njHìrcorse le principali «vie d'ac­
qua», da Alessandria a Creta e da Cartagine a Mozia, 
rivivendo gli origina r i arrivi via mare. 

MANCO CAPORALI 

• • ROMA. RipercorreiKlo le 
rotte di fenici, greci, cartagine­
si, etruschi e romani, per tren-
lasctte giorni nel Mai i erra-
neo, una spedizione archeolo­
gica (attrezzala per ripn';*' fo­
tografiche subacquee, video 
esteme, registrazioni eie- ) af- • 
fiancherà ai consueti stri unenti 
della ricostruzione storica un 
approccio sperimentale ai 
principali porti, siti ed a| iprodi 
del mondo antico. Con purten-
za da Beirut il 26 agosv > una 
barca di quindici metn, con Ire 
esperti e due uomini d, equi­
paggio a bordo, toccher.k punti 
nevralgici nella storia cl> 'le ci­
viltà mediterranee quali Ales­
sandria, Cartagine, Mozu, fino 
all'approdo in Sardegna tra le 
rovine di Tharros. 

Come ha precisato E? o Mlt-
chell (responsabile del a spe­
dizione) nel corso della confe­
renza stampa svoltasi ieri a Ro­
ma presso il circolo Oriele Sot-
giu, caratteristica dell'impresa 
è la rilettura (anche iconogra­
fica) dei reperti in funziono di 
un arrivo via mare, approntalo 
con minuzia filologica sulla 
base delle documenti oni e 
dei moderni sistemi di analisi. 
Saranno prediposti str.menti 
di lavoro, relativi alle condizio­
ni meteorologiche, alle corren­
ti, alle rotte, per un confronto 
con i sistemi di navigazione 
primitivi. Rivivendo, at neno 
parzialmente, l'originano im­
patto fisico-visivo e culturale 
(nel più vasto orizzonte antro­
pologico dell'archeologia). l'i­
tinerario non sarà un ricalco di 
un unico percorso, prex eden-
do viceversa per sbalzi •. rono-
logici, per brevi tragitli-t liave, 
come ad esempio i tratti Ales-

sandria-Cretò. e Creta-Malta 
(per le navi adibite al com­
mercio del grano con Roma). 
Altra «via d'acqua» da sempre 
battuta è quella che lega Carta­
gine a Mozia. isolelta e già sca­
lo commerciale di fronte a 
Marsala, munito di strutture di- • 
lensive, portuali, abiiative e re­
ligiose di primaria importanza 
per lo studio della civiltà punì-
co-fenicia. 

Le ricerche abbracceranno, 
senza scopi sensazionalisuci 
(come precisava l'archeologa 
Chiara Morselli) un arco tem­
porale che va dall'inizio del se­
condo millennio a.C. alle so-
glie del Medioevo. I risultati 
della spedizione, elaborati dal­
lo staff di orientamento scienti­
fico dell'imp-esa, saranno rac­
colti in apposito volume e in 
un documerlario video e pre­
sentati il prossimo febbraio in 
un convegro all'Accademia 
Ligustica di (jenova. Promosso 
dall'associazione Oriele Solgiu 
di Ghilarza e sponsorizzalo dal 
gruppo Italgas. per un costo 
complessivo di circa seicento 
milioni, il giro del Mediterra­
neo è solo una lappa di un 
progetto di studio, sul campo e 
con successive elaborazioni di 
dati, delle strutture e dei meto­
di di navigazione, dell'architet­
tura navale e dell'archeologia 
subacquea. Nel piano trienna­
le di ricerca, che si avvale della 
collaborazione di vari enti e 
istituzioni (soprintendenze ar­
cheologiche di Cagliari e Sas­
sari, Regione autonoma della 
Sardegna etc.) ha preso il via 
con la mostra I gioielli di Thar­
ros (pregiate mercanzie tra­
sportate lungo le antiche rot­
te) svoltasi cid Oristano lo scor­
so dicembre 

Liina, la bianca città preziosa fetta tutta di marmo 
M CARRARA. Il primo a par-
lame fu il poeta epico latino 
Ennio: «Luna! portum, est 
operae, cognosclte cives». Lu­
na era una città bianca, un 
porto bianco: da 11 partivano 
per Roma i carichi preziosi di 
marmo che ornavano la capi­
tale del mondo. Rutllio Nama-
ziano, di passaggio da queste 
parti, si innamorò dei «sassi 
indigeni che vincono in bian­
core! gigli». 

Di Luni (come oggi si chia­
ma) esiste una vasta area ar­
cheologica a cavallo tra la Li­
guria e la Toscana, traccia di 
una città che tu fiorente e che 
scomparve nel nulla durante 
la lunga notte dell'impero. 
Delle cave circostanti, relative 
al periodo romano, sono rin­
tracciabili numerosi siti che 
hanno resistito al dilatarsi del­
l'industria moderna di estra­
zione. 

I romani fondarono la colo­
nia nel 177 a.C. presso la foce 
del (lume Magra, oggi sposta­
ta di qualche centinaio di me­
tri, ed iniziarono la •coltivazio­
ne» del marmo circa cento an­
ni dopo dovendo vincere una 
dura battaglia con le tribù lo-

La proposta per la creazione 
di in parco archeologico delle cave 
romane tra i venti siti 
che testimoniano le sorprendenti 
tecniche dell'industria marmifera 

". MARCO FERRARI 

calfdei liguri-apuani che furo-
nodeportati in massa nel Sud 
Hata e sostituiti con duemila 
(aniglie di «cives». 

3a allora i tre bacini di Co-
lanata. Miseglia e Torano 
sdmarono la materia bianca 
eie. imbarcata nel porto di 
Uni. giungeva via mare a Ro-
na per la gioia di Crasso, che 
j fece costruire una casa con 
ei colonne di marmo che 
Iruto -ci riferisce Plinio il vec-
ihio - giudicò «troppo dispen-
liose». 
i Nell'area di Carrara sono 
venti i siti archeologici che te­
stimoniano le sorprendenti 
tecniche dell'industria marmi­
fera romana. Per salvaguar­

darli e recuperarli, la Comuni­
tà montana delle Apuane ha 
predisposto un piano organi­
co di intervento per la creazio­
ne di un «Parco archeologico 
delle cave romane», il pnmo 
che viene proposto in Europa, 
fatto proprio anche dall'Une-
sco. Ora si attende il benepla­
cito del ministero del Beni cul­
turali, a cui è stata inviata la 
necessaria documentazione, 
per il provvedimento di vinco­
lo che dovrebbe interessare 
prioritariamente cinque aree 
archeologiche (Fossacava, 
Fossaficola, Gioia, Crestola e 
Pescina). 

Si tratterebbe di un primo 
passo - come afferma l'asses­

sore alla Cultura della Comu­
nità montana, Paola Bordigo-
ni - per la fruizione di un ge­
nere di testimonianza archeo­
logica ormai rarissima in Italia 
e in Europa Non a caso il per­
corso storico potrebbe preslo 
essere allargato ad altri siti esi­
stenti nella zona di Massa, in 
Versilia e in Val di Magra per 

crt-aie, attorno ai resti di Luni, 
una lete di contenitori storici. 

Fossacava, per esempio, è 
un vi.-ro complesso archeolo­
gico in cui è possibile osserva­
re gli elementi originari della 
le< nica di produzione, taglia­
le, Ir ncee, cunei e marchi di 
cava Qui sono già stati rinve­
nuti importanti reperti, come 

Le rovine 
dell'anfiteatro 
romano 
dell'antica 
Luna, 
oggi Luni 

la statuetta di Artemis-Luna, 
conservati al museo del mar­
mo di Carrara. A Gioia-Olice-
to, invece, si può scoprire uno 
dei primi esempi di «lizzatu­
ra», le strade che conduceva­
no il marmo sino a valle. Nelle 
zone vicine sono state ritrova­
te, anche di recente, tracce di 
tagliale, blocchi iscritti, basi 

semilavorate e capitelli. Se il 
parco diventasse realtà, oltre 
a restituire nella loro interezza 
le fabbriche romane del mar­
mo, con alcuni scavi si po­
trebbero rinvenire nuovi re­
perti. Ma il tema affascinante 
della scoperta riguarda so­
prattutto, le tecniche di esca­
vazione usate nell'epoca ro­
mana. Una iscrizione trovata 
a Colonnata nel 1812 contie­
ne, olire ai nomi dei consoli 
dell'anno 22 d.C, anche quel­
li degli schiavi che costituiva­
no il «collegium» di lavoro. Al 
comando vi erano un «magi-
sler» e quattro «decuriones» 
annuali, veri e propri tecnici 
delle escavazioni. Nel periodo 
repubblicano erano invece gli 
«aediles» a dirigere lo sfrutta-
menlo delle cave, mentre i «vi-
lici» avevano compiti tecnici. 
Nei primi anni dell'impero di 
Tiberio le escavazioni furono 
statalizzate, come testionia l'i­
scrizione del nome dello 
schiavo imperiale accanto a 
quello pubblico. I turni di la­
voro degli schiavi erano a ca­
tena e si svolgevano anche al 
lume delle torce: le porzioni 
di marmo venivano segate 
dall'alto in basso con mazze e 

scalpelli. 
La fatica, il sudore, il san­

gue e la morte erano eli o s a 
lungo i bacini marmiteli segni 
intangibili di una lolla contro 
la dura montagna che ancora 
oggi caratterizza 'itte le 
Apuane. In tutti questi ("coli il 
territorio si è formato proprio 
sull'economia del marmo le 
strade, gli opifici, i mie lei abi­
tali, i vecchi e nuovi porti. Le 
ricerche archeologiche - che 
hanno avuto una spinu negli 
anni Settanta con la •:. impu­
gna di rilevamento avvi.ita dal 
Comune di Carrara - hanno 
peraltro dimostrato che è im­
proprio parlare di «marmo 
bianco lunense» perché, in 
epoca romana, si esile evano 
19 diverse qualità di materia, 
sette relative al manne bian­
co, le altre a marmi u nati o 
bardigli striati. 

In un recente cci veglio 
svoltosi al Museo del marmo 
sulla tutela delle aree itinera­
rie, istituzioni, università e 
centri di ricerca hanno classi­
ficato le cave apuane iilla stre­
gua di «monumenti arclieolo-
gici della storia del lavoro» La 
strada non appare corrunque 

tutta in discesa per le ostilità 
degli industriali e per la lun­
ghezza burocratica del mini­
stero. 

«I romani - offerma Enrico 
Dolci, direttore del Museo del 
marmo - sfruttavano il banco 
di marmo s no in fondo. Que­
sta per noi è uria fortuna per­
chè con una efficace ripulitu­
ra possiamo ricostruire inlera-
mente i lucghi di lavoro spe­
rando ancne di recuperare 
pezzi archeologici e strumenti 
di lavorazione». 

Ogni cava era organizzala 
attorno ad un ampio piazzale 
in modo da procedere al ta­
glio dallato verso il basso 
con subbia e mazzuolo in for­
me di vere e proprie trincee 
tracciate tici le fenditure natu­
rali della montagna. Ma in al­
cuni casi venivano impegnati 
anche cunei ferrei e lignei, 
mazze a punta e leve. Per ri­
sparmiare e favorire il traspor­
to, nelle cave lunensi si effet­
tuavano anche delle .semila­
vorazioni Non è detto quindi 
che avviando la campagna di 
scavi, non si arrivi a qualche 
sorpresa. Non sarebbe certo 
la prima. 


